
.

Thomas Pravatà ha 19 anni e 
sta provando a mettercela tut-
ta per cercare un impiego. Pur-
troppo la fortuna non lo sta aiu-
tando, nonostante la buona vo-
lontà  non  manchi.  Per  ora,  
quindi, non studia e non lavo-
ra. «Ho la licenza media. Subi-
to dopo ho iniziato un corso 
professionale come barista ma 
purtroppo ho terminato nel pe-
riodo più difficile, durante la 
pandemia quando tutti i locali 
erano chiusi», racconta il ra-
gazzo che ha frequentato i cor-

si de “La Piazza dei Mestieri”. 
Finalmente,  dopo  tantissimi  
tentativi, Thomas aveva trova-
to posto in un bar. «È durato 
dieci mesi, poi ha chiuso per la 
crisi e mi sono ritrovato al pun-
to di partenza». Così ha ripre-

so a mandare decine e decine 
di curricula ma le risposte so-
no state pochissime. «Ho trova-
to solo qualche ora di impiego 
in una pasticceria come aiuto 
quando ci sono da fare turni 
straordinari.». Così è difficile 
costruirsi un futuro. Il ragaz-
zo, quindi, sta provando a cam-
biare settore e a lavorare come 
consulente commerciale. «Pur-
troppo i pochi che mi rispondo-
no quando mando il mio profi-
lo dicono che cercano giovani 
ma con almeno 2 anni di espe-
rienza e con il diploma. Non vo-
gliono nemmeno incontrarmi 
per un colloquio», sottolinea. 
La sua richiesta, però, è di non 
fermarsi al curriculum: «Se so-
lo mi incontrassero potrei di-
mostrare che ho davvero vo-
glia di lavorare». CLA. LUI. —
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S
iamo  tutti  giusta-
mente  colpiti  e  un  
po’ storditi da due an-
ni di pandemia e dal-

la guerra in Ucraina. Gli ef-
fetti sono (come testimonia-
no i dati Istat appena pubbli-
cati) e saranno, devastanti; 
ci sono adolescenti che per 
due anni non sono quasi an-
dati a scuola, ci sono interi 
comparti economici che so-
no stati (o lo saranno pre-
sto) messi in ginocchio. La 
prima conseguenza è la cre-
scita di quell’area grigia del-
la povertà che sfugge spesso 
alle statistiche e che è diffici-
le da incontrare. I poveri as-
soluti hanno spesso, a modo 
loro, una rete di protezione 

che li  cono-
sce e li sostie-
ne, ma i wor-
king poor, co-
sì come i co-
siddetti neet 
sembrano 
spesso invisi-
bili. Si citano 

nelle tavole rotonde, si az-
zarda qualche statistica, ma 
pochi li intercettano e li co-
noscono. Eppure, se non sa-
premo fare nulla per i giova-
ni che sono in questa condi-
zione, loro saranno i poveri 
del  prossimo  futuro  e  an-
dranno  a  incrementare  lo  
stock della povertà e del disa-
gio. Non si tratta solo o pre-
valentemente di un proble-
ma economico (sono pochi 
quelli che non hanno risorse 
per mandare i figli a scuola); 
si tratta di una povertà com-
plessiva, innanzitutto lega-
ta a un meccanismo di sele-
zione avversa, per cui i figli 
di chi versa in situazioni di 
difficoltà hanno meno acces-
so all’informazione, alla cul-
tura, agli strumenti di comu-
nicazione. In altre parole, è 
difficile  dare  a  tutti  una
chance a prescindere dalla 

situazione di partenza, l’a-
scensore sociale pare com-
pletamente bloccato.

La Piazza dei Mestieri na-
sce dal desiderio di sostene-
re il percorso educativo e l’in-
serimento lavorativo dei gio-
vani che incontra. Lo faccia-
mo sfidando la loro libertà e 
valorizzando i loro talenti, 
soprattutto  cerchiamo  di
rendere  possibile  questa
strada a tutti, anche a chi par-
te da condizioni più sfavore-
voli. Un modello che coniu-
ga  formazione,  esperienze  
di lavoro e attività culturali. 
Sono decine di migliaia i gio-
vani  (oltre  5.000  solo  nel  
2021) transitati dalle nostre 
sedi di Torino e Catania e, 
tra pochi giorni, sarà la volta 

della nuova sede di Milano.
La piazza dei Mestieri in 

questi anni è stata un esem-
pio  di  come  l’alternanza
scuola lavoro e le esperienze 
di sistema duale siano rispo-
ste efficaci per aiutare l’inse-
rimento lavorativo dei giova-
ni  e  per  ridurre  il  grande  
miss match che esiste tra do-
manda e offerta di lavoro.

Purtroppo,  le  ideologie
del ‘900 faticano a scompari-
re; come abbiamo visto nei 
recenti casi dei tragici inci-
denti  che hanno coinvolto  
giovani che facevano espe-
rienze di alternanza e/o di 
apprendistato (due cose, tra 
l’altro, molto diverse tra di 
loro). Si è gridato allo sfrut-
tamento da parte delle im-

prese e degli imprenditori.
Così  come i  grandi  pro-

grammi del Pnrr sui giovani 
che rischiano di fallire per 
mancanza di visione e di con-
cretezza. Si parla da oltre un 
anno degli ITS (enti di for-
mazione terziaria non acca-

demica)  -previsti  stanzia-
menti per 1,5 miliardi in 5 
anni -, ma l’esito ad oggi è 
nullo;  c’è  una  proposta  di  
legge che si rimpalla tra Ca-
mera e Senato, non c’è nes-
sun piano e nessuna indica-
zione di come saranno utiliz-
zati i fondi. 

Poi c’è il progetto Gol, va-
lore 4,4 miliardi di euro in 5 
anni; il progetto più diretta-
mente rivolto  ai  neet,  alle  
nuove povertà, etc. Ebbene 
sembra che il punto centrale 
del progetto sia quello che 
ogni neet o soggetto debole 
debba passare prima per i  
centri per l’impiego e solo 
dopo si possano fare propo-
ste per la sua presa in carico, 
per la formazione, per l’ac-
compagnamento  all’inseri-
mento lavorativo. Uno stata-
lismo di ritorno che appare 
grottesco; i centri per l’im-
piego non intercettano que-
ste persone, non le conosco-
no, né vengono da esse cer-
cate. Non è una colpa, è un 
dato di fatto.

La vera sfida, che la multi-
dimensionalità del bisogno 
implica,  è  quella  della  co-
struzione di una rete ampia 
di operatori che cooperano 
per lo stesso fine (Agenzie 
Educative, Agenzie per il La-
voro, Imprese, Enti di soste-
gno alla povertà alimentare, 
culturale ed economica) im-
parando sempre più a unire 
gli sforzi per intercettare il 
bisogno e dare risposte effi-
caci. Se però continueremo 
a non capire che pubblico 
non  coincide  con  statale,  
che il passaggio dal welfare 
state alla welfare society è 
inevitabile e indispensabile, 
non potremmo dare rispo-
ste concrete ed efficaci ai no-
stri giovani e alle diverse for-
me di povertà che crescono 
intorno e vicino a noi. —
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il neet 19enne

“Lasciato a casa per la crisi
ora non studio né lavoro”

DARIO ODIFREDDI

PRESIDENTE
PIAZZA DEI MESTIERI

“L’ascensore sociale si è bloccato del tutto
ormai è una povertà non solo economica”

Thomas Pra-
vatà dopo le 
scuole medie 
ha seguito 
i corsi di 
Piazza dei 
Mestieri

Ragazzi che fre-
quentano i corsi 
di cucina a La 
Piazza dei Mestie-
ri di via Durandi

LE DUE CITTÀ

I grandi programmi 
del Pnrr sui giovani 
rischiano di fallire per 
mancanza di visione 
e di concretezza

Su La Stampa

Mercoledì scorso è stata pubbli-
cata la mappa dell’Irpef nei co-
muni,  elaborata  dal  ministero  
della Finanza. A Torino, in un an-
no, si sono persi 527 euro a testa

L’INTERVENTO

Il presidente di Piazza dei Mestieri: “Ci sono sacche di nuovo disagio che non si riescono a intercettare”

DARIO ODIFREDDI
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